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Dopo Tokio 
Alla svolta Usa 
l'Europa 
non risponde 

Nell'agenda del vertice di To
kio i problemi economici occu
pavano il primo posto. Nei fatti 
sono risultati sovrastati dalla di
scussione sui problemi del terro
rismo e dell'energia nucleare e 
sono venuti alla ribalta soltanto 
per il conflitto riguardante la 
composizione del vertice. Il fat-
toche l'Italia parteciperà alle de
cisioni concernenti la politica 
monetaria è certo cosa buona 
ma, di per sé, dice poco circa il 
merito del gravi problemi che 
erano venuti addensandosi sul
l'economia mondiale negli ulti
mi tempi. 

Il fatto saliente del 1985 è stato 
la rapidissima decelerazione del
la breve ripresa economica mon
diale, iniziata nel 1983 e trainata 
dagli Usa. Il tasso di crescita de
gli Usa non ha raggiunto nel 
1985 un terzo di quello consegui
to nel 1984. E la prospettiva è 
peggiorata per gli altri paesi, eu
ropei e no, che dall'aumento del
le esportazioni versogli Usa ave

vano avuto la spinta principale 
alla crescita. Contraddizioni cre
scenti erano maturate nell'eco
nomia statunitense: forte cresci
ta del deficit di bilancio e com
merciale, crescenti difficoltà per 
buona parte dell'Industria e del
l'agricoltura in conseguenza del
la forte sopravvalutazione del 
dollaro, mentre, per il sistema 
bancario, tornava a prospettarsi 
Il rischio di un collasso per l'ag
gravarsi della situazione dei pae
si in vìa di sviluppo fortemente 
indebitati, sia m conseguenza 
della decelerazione della crescita 
degli Usa, sia per la rapida cadu
ta dei prezzi delle materie prime. 

Questa situazione ha Indotto 
le autorità statunitensi ad una 
svolta nella politica economica. 
Innanzitutto il passaggio, dopo 
cinque anni, da una politica mo
netarla rigorosamente restritti
va ad una sostanzialmente 
espansiva. Questa decisione ha 
fatto da base ad un altro sostan
zioso cambiamento: il passaggio 

da una politica di dollaro forte 
alla svalutazione manovrata del 
dollaro, concordata a novembre 
nel gruppo del cinque. In secon
do luogo, un mutamento sensibi
le di filosofia: Il parziale abban
dono dell'idea di un mercato che 
si autoregola e la ricerca di alcu
ni momenti di regolazione politi
ca. 

Da una parte gli Usa hanno 
chiesto agli altri paesi capitali
stici avanzati, insieme alla ricer
ca di un certo coordinamento 
delle politiche monetarle e del
l'Intervento sul cambi, Il passag
gio deciso a politiche più espan
sive, consentite, soprattutto al 
Giappone e alla Rft, dalla dispo
nibilità di notevoli attivi di bi
lancia del pagamenti, destinati 
ad aumentare in seguito alla ca
duta del prezzo del petrolio. Dal
l'altra, proponendo li «piano Ba
ker», per far fronte alla situazio
ne dei quindici paesi in via di svi
luppo maggiormente Indebitati, 
accedevano parzialmente all'i
dea che occorresse passare dalla 
pratica del «caso per caso; sem
pre seguita dal Fondo monetarlo 
internazionale, ad un approccio 
globale e politico al problema, 
considerato, per altro, irrisolvi
bile senza un rilancio dello svi
luppo mondiale. 

I limiti profondi dì questa 
svolta sono evidenti. Innanzitut
to, gli Usa chiedono agli altri di 
passare a politiche espansive ma 
non prendono nessun impegno 
circa la riduzione del proprio de
ficit pubblico, non intendendo 
ridurre la crescita delle spese mi
litari né passare a politiche fisca
li più rigorose. Ed è presumibile 
che continueranno a far finan
ziare agli altri paesi l propri defi

cit In secondo luogo, la profon
da Inadeguatezza delle proposte 
di Baker e messa In evidenza dal 
fatto che nessuno dei paesi cui 
esse erano Indirizzate le ha ac
cettate: I paesi In via di sviluppo 
hanno formulato proposte ben 
più radicali e più adeguate. Infi
ne, la costituzione di direttori di 
cinque o sette paesi — ed è que
sto Il risultato di Tokio — non 
risolve l problemi del coordina
mento delle politiche economi
che, delle nuove regole e della ri
forma delle Istituzioni interna
zionali, né chiarisce l'atteggia
mento del governi europei verso 
il problema del rilancio dell'eco
nomia mondiale. 

In presenza della svolta statu
nitense sarebbe stato auspicabi
le che gli europei si adoperassero 
per superare I limiti prima de
scritti e proponessero anche 
strumenti adeguati per rendere 
effettiva la concertazione delle 
politiche monetarie e dei cambi, 

Disgraziatamente, tpaesi della 
Cee, per la prevalenza di governi 
conservatori, hanno teso di fron
te alle pressioni statunitensi ad 
assumere posizioni di semplice 
resistenza, per il Umore che 11 
passaggio a politiche decisamen
te espansive potesse rafforzare il 
potere dei lavoratori e dei sinda
cati. In pratica, in questa fase, i 
paesi europei hanno avuto posi
zioni tendenzialmente più con
servatrici di quella statunitense. 

Non è facile dire quale sia in 
materia la posizione del governo 
Italiano, ma si può ricordare 
quale fu quella manifestata at
traverso il ministro Goria du
rante la discussione al Senato 
sui problemi dell'Indebitamento 
del paesi in via di sviluppo. Fu 

una posizione ostile non solo a 
qualsiasi forma di cancellazione 
del debiti, ma anche ad un conte
nimento delle rate di pagamento 
sulla base di tetti predetermina
ti, e tesa alla difesa della vecchia 
prassi >caso per caso»: In pratica 
una posizione più arretrata di 
quella del -plano Baker: Se l'in
clusione del governo Italiano nel 
club dei sette dovesse servire a 
sostenere slmili idee, il mondo 
non ne ricaverebbe un gran van
taggio. 

Due conclusioni. Innanzitutto, 
se l'Italia Intende partecipare al
le grandi decisioni dell'economia 
mondiale, allora occorre che la 
maggioranza e il governo inclu
dano come parte costitutiva del 
propri programmi le posizioni 
che intendono sostenere in quel
le sedi e le rendano oggetto al un 
confronto con le opposizioni. Di 
tutto ciò non vi è traccia nei do
cumenti scaturiti dalla verifica 
di maggioranza. Battersi per es
sere presenti In club ristretti non 
ha senso, se poi non si dice per 
fare cosa. 

Per quanto riguarda inoltre la 
sinistra italiana ed europea, se 
essa vuole evitare di dover sce-
f 'ilere fra una posizione statunl-

ense più dinamica, ma forte
mente determinata dai propri 
interessi nazionali e segnata da 
limiti profondi derivanti dall'i
deologia reaganiana, e una posi
zione europea ancora più con
servatrice, è arrivato il tempo di 
dare segni concreti di una pro
pria presenza, delincando, in 
modo coordinato a livello euro
peo, una più avanzata linea di 
dialogo e di confronto con gli 
StatrUniti. 

Silvano Andriani 

IN PRIMO PIAMO / Le prospettive del consumo energetico nel nostro paese 
Due momenti della 

gronde manifestazione 
antinucleare 

promossa dalle 
associazioni ambientalistiche, 

che ha visto 
sfilare sabato 

pomeriggio, a Roma. 
decine di migliaia 

di giovani 

— E se domani si decidesse 
di chiudere le centrali nu
cleari. che cosa accadrebbe 
in Italia? 
«Nulla o ben poco. L'ener

gia nucleare che qualcuno 
difende come fosse la garan
zia della lampadina accesa e 
dell'altoforno che va, è in 
realtà una parte infima del
l'energia prodotta e consu
mata in Italia: il 3 per cento. 
Se chiudessimo domani, non 
accadrebbe nulla. Almeno 
nell'immediato». 

Paolo Degli Espinosa, re
sponsabile Enea per il teleri
scaldamento, ambientalista, 
delinea uno scenario per l'e
nergia italiana dei prossimi 
vent'anni divenuto improv
visamente possibile dopo la 
sciagura di Chernobyl. Uno 
scenario che sarà reso noto 
nel dettaglio in un libro che 
Degli Espinosa sta scrivendo 
con il professor Enzo Tiezzl, 
direttore del dipartimento di 
chimica dell'università di 
Siena; il libro uscirà nell'au
tunno prossimo. 

•I dati ufficiali, quelli del 

A colloquio con l'ambientalista 
Paolo Degli Espinosa, esperto 
per l'Enea in teleriscaldamento 

«Se domani si chiudessero le 
centrali, non succederebbe nulla 

perché coprono una minima parte 
del fabbisogno» - Tecnologie nuove 

all'appuntamento col Duemila 

Se non nucleare, che cosa? 
Cnel — dice Degli Espinosa 
—, parlano chiaro: il 3,9 per 
cento dell'energia elettrica 
prodotta in Italia nell'84 vie
ne dalle centrali nucleari. 
Ma l'energia elettrica è solo 
una pìccola parte del bilan
cio energetico italiano, più o 
meno il 18 per cento. Dun
que. le centrali nucleari co
prono solo l'uno per cento 
dell'energia prodotta. Se si 
fermano, perciò, nessun 
dramma». 

— Ma nei prossimi venti o 
trent'anni, con lo sviluppo 
economico che tutte le pre
visioni ci assegnano, non si 
andrà incontro rapida
mente ad una crisi energe
tica? 

«Le prospettive del consumo 
energetico nel nostro paese 
sono di un leggero aumento 
ancora per qualche anno. Ma 
già al Duemila si scenderà 
sotto i consumi del '73. Nel 
2050 il calo, rispetto ad oggi, 
sarà del 30 per cento». 

— Le previsioni dell'Enel 
non sono di questo tono. Si 
pretede anzi una crescita 
del 40 per cento nei prossi
mi quindici annì„. 
•L'Enel prevedeva per 1*85 

consumi di energia elettrica 
che andavano da un minimo 
di 240 miliardi di kllowatto-
ra ad un massimo di 257 mi
liardi». 

— E invece? 
•Invece ne abbiamo con

sumato, nell'85.196 miliardi. 
Un bel po' di meno, mi sem
bra. Comunque, non nego 
che nei prossimi anni il con-
sumosalirà, ma sarà possibi
le contenerlo in un due per 
cento annuo. Vediamo per
chè. Le grandi produzioni in
dustriali (acciaierie, ecc.) so
no in declino. Crescono le 
produzioni "immateriali", la 
telematica, l'informatica. II 
computer consuma pochissi
ma energia. Stanno infatti 
aumentando i consumi di 
settori prima marginali: l'u
so domestico e il terziario. 
Ma è proprio su questi con
sumi che si può lavorare per 
ridurne la portata. Mi spie
go: si possono imporre del 
controlli di qualità ai motori 
degli elettrodomestici, come 
accade In molti paesi, si pos

sono sostituire milioni di 
lampade dell'illuminazione 
pubblica, come già hanno 
fatto alcune città, utilizzan
do quelle meno "energlvore" 
e così via. Insomma, si pos
sono eliminare gli spreschi 
fino a dimezzare l'aumento 
di consumi previsti». 

— Va bene, ma noi già im
portiamo energia elettrica 
dall'estero. Se comunque i 
consumi aumentano, il no

stro deficit si aggraverà... 
«Noi compriamo i kllowat-

tora francesi perché ci con
viene, perché ora costano 
meno, non perché non pos
siamo produrli. Ma operan
do alcuni interventi sarà 
possibile nei prossimo anni 
produrre l'energia sufficien
te senza peraltro creare nuo
vi grandi impianti». 

— Quali sono questi inter
venti? 

•Ci sono quattro linee su 
cui lavorare. La prima è il ri
sparmio energetico di cui 
fiarlavo prima. La seconda è 
a realizzazione di Impianti 

"leggeri" adatti per le città 
grandi e medie: penso al tele
riscaldamento e alla cogene
razione di elettricità e vapo
re attraverso l'utilizzo di gas 
naturale. In Giappone, nella 
baia di Tokio, stanno co
struendo uno di questi Im-
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pianti. La terza è un inter
vento per aumentare la po
tenza degli impianti esistenti 
migliorandone l'impatto 
ambientale: penso alle cen
trali ad olio di Piombino, Ci
vitavecchia e altre che con
sumano olio ad alta percen
tuale di zolfo, mentre ne è di
sponibile di meno inquinan
te. La quarta è quella relati
va alle "fonti rinnovabili" di 
energia. L'energia eolica, lo 
sfruttamento del vento, po
trebbe rappresentare, già nel 
Duemila, il 10 per cento del 
totale. Poi ci sono le idrocen
traline, cioè le realizzazioni 
di centrali Idroelettriche di 
piccola potenza, disseminate 
sul territorio, soprattutto 
nelle zone più emarginate 
del paese. La sua potenziali
tà sarà nel Duemila del 5 per 
cento sul totale di energia 
prodotta. C'è poi l'energia 
geotermica. Gli obiettivi po
sti dal Pen per questa tecno
logia sono risibili, eppure c'è 
la possibilità di utilizzare già 
oggi a costi bassissimi 40 
stazioni termali con acque 
che sgorgano a oltre 40° e al
tre 30-33 con acque oltre 1 
25".. 

— Questo, tu dici, può co
prire i primi anni di un 
possibile post-nucleare. E 
dopo? 
•Sul medio periodo si deve 

puntare su quelle tecnologie 
che oggi sono ai primi passi, 
ma che entro il Duemila sa
ranno convenienti e utilizza
bili su larga scala. Penso a 
centrali con carbone gassifi
cato. alle "celle a combusti
bile" (una sorta di grande pi
la alimentata da gas natura
le o tratto dal carbone: ci so
no già prototipi funzionan
ti). Soprattutto penso al foto
voltaico, cioè all'energia so
lare». 

— Ma proprio il fotovoltai
co, in questi anni, è stato la 
grande delusione. Sembra
va dovesse risolvere i pro
blemi energetici dei paesi 
industrializzati, invece si è 
scoperto che è ancora co
stosissimo... 
•E vero, si è avuta una de

lusione parziale. Ma 11 mi
glioramento continuo di 

questa tecnologia (la produ
zione aumenta del 30 per 
cento all'anno, peraltro) ci fa 
sperare in una sua competi
tività entro la fine del secolo. 
Però già oggi il fotovoltaico è 
competitivo in zone poco ac
cessibili dove si usano moto
ri diesel per produrre ener
gia. Il problema è quello di 
partire subito con una pro
grammazione di interventi e 
ricerche su produzioni già 
sperimentate ma, in Italia, 
emarginate. Diversificando 
le fonti, rinunciando ai me
gaimpianti, legando la pro
duzione di energia ai bisogni 
del territorio ed eliminando 
gli sprechi si può ragionevol
mente pensare che i nostri 
bisogni energetici saranno 
soddisfatti anche senza cen
trali nucleari». 

— Ma quale impatto po
trebbe avere sull'occupa
zione una rinuncia al nu
cleare? Mi riferisco soprat
tutto alle industrie, come 
quelle concentrate a Geno
va. che lavorano sull'im
piantistica. 
•Un grande investimento 

energetico ambientale sul ti
po di quello che ho delineato 
potrebbe creare in Italia 
200.000 posti di lavoro. Certo. 
c'è il problema di Genova. Li, 
devo essere chiaro, 11 proble
ma occupazionale esiste In
dipendentemente dalle stra
tegie energetiche. Negli anni 
scorsi 1 lavoratori di quella 
zona — e i sindacati in que
sto portano una responsabi
lità gravissima — hanno cre
duto al bluff dell'Enel sulla 
necessità di costruire grandi 
impianti in previsione di un 
grande sviluppo del consumi 
energetici. Quello sviluppo 
non c'è stato. II problema è 
quindi oggettivo. Credo che 
Il passaggio a una produzio
ne "leggera" di energia potrà 
garantire loro 11 lavoro, ma 
non sul posto*. 

— Un'ultima domanda. 
Caorso. la principale cen
trale italiana, sì può spe
gnere subito? 
•Si può iniziare a ridurne 

la potenza e poi chiudere In 
tempi brevi. Basta volerlo». 

Romeo Bassoli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Per il progresso tecnologico 
né automatismo né una 
sorta di khomeinismo 
Cara Unità, 

premetto che non sono mai appartenuto 
alla folta e balda schiera di coloro i quali 
ritengono che il progresso scientifico e tecno
logico rappresenti automaticamente progres
so sociale. Ho sempre ritenuto che il primato 
debba essere dell'uomo e non della macchina, 
per quanto intelligente e sofisticata essa pos
sa essere. E questo, naturalmente, vale anche 
per quella «macchina» prodigiosa ma perico
losa che è l'energia atomica. Soprattutto per
ché un incidente atomico — a differenza di 
quanto avvenuto a Seveso, a Bhopal e in altri 
drammi ecologici ed umani — può avere con
seguenze qualitativamente nuove e gravi nel
lo spazio e nel tempo. 

Detto questo vorrei esprimere la mia 
preoccupazione che l'incidente alla centrale 
atomica di Chernobyl possa portare non ad 
un giusto ripensamento sulla utilizzazione o 
meno dell'energia atomica ma ad un'ondata 
di irrazionalità, ad una sorta di khomeinismo 
antiscientificoche porti ad identificare nell'a
tomo il Maligno degli Anni Duemila. Dico 
questo dopo aver letto e sentito ragionamenti 
equilibrati ma anche apocalittiche profezie 
da Nostradumus. 

Riflettiamo, ragioniamo, ripensiamo ma 
non facciamoci vincere dall'ansia e dalla pau
ra (per quanto esse possano essere giustifi
cate) perché la paura, come l'ira, è una catti
va consigliera e, com'è noto, è nemica della 
ragione. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

Adesso sappiamo qual è 
l'altra faccia 
del «nucleare di pace» 
Caro direttore, 

come comunisti italiani vogliamo esprime
re ai lavoratori sovietici colpiti dalla tragedia 
nucleare di Chernobyl la nostra fraterna soli
darietà. Forse non sapremo mai quanto sia 
stata grave la contaminazione radioattiva 
prodottasi. Siamo però convinti che le conse
guenze di questo disastro peseranno a lungo 
sulle popolazioni coinvolte dall'incidente. 

L'allarme atomico ha investito tutta l'Eu
ropa e centinaia di milioni di persone si sono 
improvvisamente trovate a dover fronteggia
re un'emergenza per la quale non erano pre
parate. Per la prima volta abbiamo sperimen
tato la nostra impotenza di fronte all'arrivo 
della nube radioattiva. Tutta la tecnologia 
dei Paesi più avanzati non può nulla contro la 
radioattività: non c'è che da chiudersi in casa 
e sperare che il vento cambi... 

Ora tutti sappiamo qual è l'altra faccia del 
cosiddetto «nucleare di pace». Incendi che 
non si sanno spegnere, popolazioni che fuggo
no, raccolti inutilizzabili, latte divenuto peri
coloso, bambini tenuti in casa per precauzio
ne, farmacie ed altri negozi presi d'assalto, 
paura dell'aria e della pioggia. E poi tutti 
attenti a vagliare ogni notizia riportata dalla 
Tv e dai giornali. Notizie spesso accolte con 
diffidenza. Notizie troppo rassicuranti, per 
essere credute. 

In Italia, continueremo a costruire le cen
trali nucleari previste dal Piano energetico 
nazionale? 

Davvero vale la pena affrontare questi ri
schi per... non perdere posti di lavoro? Ma 
quanti posti di lavoro si potrebbero creare, 
invece, dando sviluppo ad altri settori? Inve
stendo nell'ecologia, ci assicureremmo ritorni 
proficui di denaro e per di più senza intaccare 
le risorse ambientali. In Germania, ed esem
pio, l'industria «verde» ha ben 410.000 addet
ti. Proponiamo dunque uno sviluppo che sia a 
misura d'uomo, programmato in funzione 
della vera qualità della vita e non del profitto 
delle multinazionali dell'uranio e diciamo 
«no» a questo modello di sviluppo consumisti
co. che richiede energia in quantità pressoché 
illimitata e che produce inquinamenti assolu
tamente inaccettabili. 

ROBERTO CESARI. GAETANO BELLONO 
e gli altri compagni del Direttivo della 
sezione del Pei «G. Morbioli» (Verona) 

Su questi argomenti ci hanno anche scritto i lettori: 
A. GARDI di Imola. Remo CASACCI di Torino. 
Atos BEN AGLI A di Bologna. Carlo MARIOTTI e 
altre 13 firme di Roma. Massimo VALESTRI di 
Reggio Emilia. Leone P. BERTOCCHI di Bologna. 

Caccia: un'attività 
fatta di abnegazione; 
no, sorpassata e vecchia 
Cara Unità, 

ci risiamo: fiato alle trombe, il cacciatore è 
dì nuovo sotto tiro! Si buttano sulla preda t 
•soliti» mezzi di informazione. Tv di Stato in 
testa, partiti politici moralisti e «pentiti»; fiu
mi di lacrime versate per la sorte di fagiani e 
tordi coprono fiumi di metanolo e acque in
quinate che ammorbano l'Italia. Anche nel
l'era post-moderna c'è chi ha bisogno di nuo
ve crociate e di nuovi eroi! 

Solo due riflessioni: 
1 ) Perchè non anche un referendum per 

l'abolizione della pesca? Ricordiamo i gravi 
problemi provocati dall'estinzione per i pesci 
d'acqua dolce; pensiamo al diritto alla vita 
per l'aragosta messa in pentola ancora viva e 
per i più umili •bianchetti», pesci appena nati 
lunghi pochi ccntimentri e uccisi a miliardi. 

2) La «ittona degli abrogazionisti nel refe
rendum non abolirebbe la caccia ma darebbe 
la possibilità di praticarla solo a coloro in 
possesso di notevoli mezzi finanziari (occor
rono molti milioni per la caccia in riserva). 
Anche su questo la Fgci è d'accordo? 

Non pretendiamo che il Pei e l'Unità si 
schierino a favore dei cacciatori, vorremmo 
solo che si impegnassero per far capire che i 
problemi dell'ambiente non si risolvono con 
un referendum contro la caccia, ma con una 
scria politica ambientale e quindi anche ve
natoria mai realizzate in Italia. 

Ti chiediamo perciò, per dare al problema 
la sua reale dimensione, di pubblicare le leggi 
che negli ultimi dieci-quindici anni hanno li
mitato il calendario venatorio, le giornate di 
caccia, i capi e le specie da abbattere, i) terri
torio su cui praticare la nostra attività, i colpì 
di fucile; e le leggi che hanno aumentato tasse 
e balzelli variì che i cacciatori pagano a Stato 
e Regioni, e i sistemi per il controllo di ogni 
cacciatore: tesserino su cui segnare le giorna
te di caccia, l'ora di abbattimento, il numero 
dei capi uccisi, ecc. 

Persone che nulla sanno di tutto questo do
vrebbero, sull'onda di un'emozione suscitata 
ad arte, decidere la sorte di un'attività che 

l'uomo pratica da sempre con abnegazione? 
LAURO ROMAGNOLI 

e altre 16 firme di cacciatori (Genova Sestri) 

Cara Unità, 
mi meraviglia molto che il giornale non 

prenda una decisione precisa sulla caccia: e 
cioè, contro. Si ha forse paura di perdere i 
voti dei cacciatori simpatizzanti per il Pei? 

Io vorrei fare ai cacciatori che si difendono, 
una semplice domanda: chi vi dà il diritto di 
uccidere uccelli e selvaggina, che sono di tut
ti? Una volta la caccia aveva una logica, ser
viva per la sopravvivenza, ma adesso è soltan
to uno «sport» inutile, sorpassato e vecchio. 
Diranno che questo diritto lo pagano salato, 
ma questa non è una buona scusa: è come, 
faccio un esempio, se uno volesse comperarsi 
il Tevere, ma non si può perchè è di tutti. 
Quindi è ora che, come per tutte le cose vec
chie, inutili e dannose, la caccia venga abolita 
per sempre. 

Per quanto riguarda poi le fabbriche di ar
mi e tutte le attività che ruotano attorno alla 
caccia, è necessario che si adeguino alla nuo
va situazione, mettendosi a costruire altre co
se utili all'umanità. Aggiornino le loro fab
briche, così come si è fatto per altre tante 
industrie che hanno appunto dovuto adeguar
si al progresso della tecnica e della società. 

MARIA NARDELLI 
(Perugia) 

Altre lettere sui temi della caccia ci sono state 
scritte dai lettori Emilio FABBRON1 di Firenze; An
tonio BRACC1ANTINI, presidente del Circolo Ar
ci-Caccia di Fabri (Terni); Orlando RICC1AREL1 
di La Spezia; Francesco CAL1GIUR1 di Casabona 
(Cagliari): avv. Camillo PORRECA di Roma; Giu
liano CROCI dell'Arci-Caccia di Castiglione del La
go (Perugia); Paolo TOLOTT1. per la Sezione comu
nale della caccia di Venezia; Marco LAURENT1 di 
Anzio ['Siamo mollo preoccupati perchè se chiude 
la caccia dovremo pagare dei bracconieri perchè ci 
vengano ad ammazzare ì cinghiali. Già adesso fanno 
danni: figurarsi quando avranno campo libero e si 
moltiplicheranno a migliaia grazie al referendum»); 
Luciano ALFONSI di Milano («// Medio evo sarà 
pittoresco per qualcuno, ma intanto la civiltà umana 
è andata avanti: così anche la caccia: sarà divertente 
per qualcuno, ma una mentalità civile oggi non la 
consente più'). 

Dalla mancanza degli zeri 
il pericolo di moltiplicare 
le radiografie 
Egregio direttore, 

ho letto l'articolo pubblicato il 5 maggio 
col titolo -Se nasce difettoso il giunto sferi
co», ottimo per la divulgazione di patologie 
ossee infantili, ma con evidente errore del 
«proto». Infatti non sono stati aggiunti gli zeri 
al segno di percentuale, per cui risulterebbe 
che il 5% dei bambini che nascono sono por
tatori della displasia congenita dell'anca. 
Uno su venti! Per il morbo di Perthes, addirit
tura uno su dieci! 

La dimenticanza degli zeri mi auguro che 
non aumenti la richiesta di radiografie, il cui 
danno sarebbe di migliaia di volte superiore 
al danno della nube radioattiva di cui si parla 
in questi giorni. 

CONTARDO PASSAMONTI 
(Lodi • Milano) 

Un lavoro da rispettare 
(ma certamente si voleva 
alludere all'aggressione) 
Cara Unità, 

sono la moglie di un militare di carriera, 
ufficiale di Marina. In occasione della festa 
del 1* Maggio ho visto, sui muri della città 
dove vivo attualmente, uno sconcertante ma
nifesto, sponsorizzato dal Pei. 

Sopra e sotto una foto che mostrava due 
aerei militari su un ponte di volo, si leggeva 
una scritta: «/* Maggio, festa dei lavoratori. 
L'unico lavoro che non ci piace». 

D'accordo; ci si voleva indubbiamente rife
rire alla recente, spaventosa minaccia di una 
guerra nel Mediterraneo; ma io non ho potu
to fare a meno di rilevare la sprezzante disin
voltura con cui il partito di tutti i lavoratori 
liquidava ed emarginava in poche parole una 
consistente categoria di essi. 

Nella tristezza di questa considerazione 
c'era, tuttavia, una nota confortante: quel 
manifesto mio marito non potrà vederlo, co
me non potranno vederlo quelle diverse centi
naia di uomini, fra marinai, ufficiali e sottuf
ficiali che da oltre un mese presidiano a turno 
il mare al largo delle coste siciliane e di Lam
pedusa e che non possono neppure comunica
re con le loro famiglie lontane. 

Eh, sì! Perché questo lavoro che non vi pia
ce qualcuno deve pur farlo, affrontando sa
crifici, rischi e disagi per uno stipendio che 
non farebbe invidia ad un operaio. 

Perché hanno scelto questo mestiere? Pro
viamo a chiederlo a quei giovani disoccupati 
che ogni anno, in numero sempre crescente, 
accedono alle scuole di preparazione militare 
di ogni tipo e livello, alla ricerca di quel lavo
ro e di quella dignità sociale che il mondo 
«civile» non è loro in grado di offrire. 

II {'Maggioquesti lavoratori non potevano 
scendere in piazza con un garofano rosso al
l'occhiello, perché stavano lavorando. 

Ma era anche la loro festa. 
ROSETTA DOMESTICI 

(Taranto) 

«Fragilità e dubbio gusto» 
di quella «antifona» (ma la 
sostanza, ahinoi, non cambia) 
Caro direttore. 

è con scria sorpresa e imbarazzo che ho 
preso visione dell'ultima pagina dcìVUnità di 
domenica 4 maggio. Una pagina, per quanto 
mi riguarda, tutta da dimenticare. Una pagi
na che, forse, voleva risultare nella sua con
clusione, spiritosa e di «alleggerimento». 

Si liquida l'incentivazione a sottoscrivere 
per l'Unità e per il Partito con un -Capita 
l'antifona»! Fragilità e dubbio gusto sono 
complici in questo slogan francamente sca
dente. A mio maggior conforto (si fa per di
re), ho voluto consultare un vocabolario ita
liano alla parola -antifona»: «Nella musica 
greco-romana canto per due voci in ottava tra 
loro; nella liturgia cattolica versetto che pre
cede o segue un salmo; discorso allusivo e 
noioso, discorso che fa presentire poco di buo
no». 

Non sarà, caro direttore, comunque in di
scussione il nostro impegno, ma qualche altra 
cosa. 

GILBERTO F1L1BECK 
(Roma) 


